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Quattro ore di sciopero anche in provincia per il biennio salariale: percentuali di adesione tra l’80% e il 90%

Contratto tessili, Brescia si ferma
Il 6 aprile riprende la trattativa. Sul tavolo richieste d’aumento per 78 euro

Dopo la protesta, la trattativa. Riapre, dopo la «gelata» dei giorni scorsi, il tavolo per il rinnovo del biennio salariale dei lavoratori della filiera del Tac (tessile-abbigliamento-calzature), scaduto a dicembre 2005. Uno «sblocco» ottenuto dopo la protesta di ieri (quattro ore di sciopero a livello nazionale), che ha registrato un’adesione di oltre l’80%, con punte in molti casi più elevate tra le piccole e medie aziende e nei distretti industriali del cotone e dell’abbigliamento della provincia di Brescia. «Lo sciopero di 4 ore - riferiscono le segreterie guidate da Francesco Saottini (Femca Cisl), Laura Tonoli (Filtea Cgil) e Laura Marini (Uilta Uil) - ha registrato un pieno successo, con adesioni altissime tra i 20 mila addetti del comparto». In sintesi, una breve panoramica tra le aziende più significative evidenzia una partecipazione del 98% alla Euroexport Calvisano, dell’80% alla Tessival Ghedi 80%, dell’85% alla Tessival di Calcinato, dell’80% alla Henriette di Castenedolo, 98% alla Nk Chiari e alla NK di Capriolo, del 95% al Cotonificio Ferrari Lineapiù, del 98% alla Rodel di Dello 98%, del 95% alla Walter Mieli di Ospitaletto, del 90% alla Tmd di Orzinuovi. Il confronto con Smi e Ati, le organizzazioni di rappresentanza degli imprenditori, riprenderà il 6 aprile. Sul tavolo 78 euro medi di richiesta di Femca-Filtea-Uilta, contro la disponibilità, giudicata insufficiente dal sindacato, di 72 euro, ma con allungamento delle vigenza a 30 mesi al posto dei 24 previsti. In queste settimane di trattativa Smi e Ati hanno ritirato le proposte relative a: riproporzionamento della maturazione del rateo di ferie e tredicesima durante la Cig ordinaria; superamento del pagamento di 1/26 delle festività cadenti il sabato; 8 ore di riduzione di orario dal pacchetto delle 56 previste dall’attuale Contratto; unilateralità delle imprese nel decidere le due settimane di ferie nel periodo estivo. Ma sull’aumento c’è ancora divergenza. «Conti alla mano - spiega il sindacato -, la disponibilità vera delle imprese si attesta sui 58 euro calcolati nel biennio, non sufficienti a tutelare il salario medio del settore dall’inflazione attesa nel 2006 e 2007». Le difficoltà della filiera, anche e soprattutto in provincia di Brescia, sono note. Ma il sindacato è preoccupato, «in quanto non vogliamo prevalga la tesi secondo la quale il settore si aiuta e si sostiene contenendo il costo del lavoro degli addetti. Sappiamo tutti benissimo - aggiunge il sindacato - che la competizione per il Made in Italy si fa sulla qualità del prodotto e del processo produttivo, in questo la risorsa lavoro diventa centrale, e va adeguatamente retribuita».
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Cividate. Nei prossimi giorni pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale. Rimossi i vincoli a partecipare

Bando rilancia l’incubatore d’impresa
Concede alle imprese locali di consultare il progetto nella sede milanese

di Paolo Morandini

Sulla Gazzetta ufficiale verrà riproposto nei prossimi giorni il bando d’appalto per la realizzazione a Cividate Camuno dell’incubatore d’impresa, che verrà realizzato da Sviluppo Italia Spa, società controllata dal Ministero delle attività produttive, nata per sostenere lo sviluppo economico ed imprenditoriale di aree in ritardo di sviluppo. L’ufficializzazione di ieri giunge dopo lo stop di ottobre 2005, che aveva sospeso l’opera per il non ricevimento di un numero sufficiente di offerte per l’adeguamento dell’ex-convento delle suore Canossiane a Cividate Camuno, sede scelta per l’incubatore cividatese. 
La vicenda ebbe inizio tre anni fa, quando a Cividate si iniziò a parlare di Sviluppo Italia Spa e di incubatore d’impresa. Allora il sindaco Francesco Gelfi spiegò: «Siamo prossimi alla conclusione di un percorso che potrebbe portare Cividate ad ospitare un incubatore d’impresa, dove le neo imprese possano operare gratuitamente per un periodo di tre anni, e dove i neo imprenditori possano essere seguiti nello sviluppo della propria attività da tutor». 
Nelle elezioni 2004 Gelfi rilancio l’idea dell’incubatore, che con la pubblicazione del bando nei mesi scorsi sembrava cosa fatta. Si trattava di ristrutturare l’edificio dell’ex-conventone delle suore Canossiane, con una superficie di 2.500 mq disposti su più piani, adatto per ospitare 19 imprese oltre agli uffici di Sviluppo Italia Spa. 
Per realizzare il progetto c’erano sul piatto 2,2 milioni di euro per progettazione, ristrutturazione e allestimento dell’edificio. 
Ieri sono emerse due novità. In primis l’aumento dell’appalto del 10% rispetto ai 2 milioni originariamente stanziati, quindi il sostegno da parte degli enti comprensoriali, Comunità montana e Bim, per 50mila euro l’anno per i prossimi vent’anni, e ancora l’abbassamento dello stato di avanzamento dai 200mila euro originari ai 100mila del nuovo bando. Infine è stata rimossa parzialmente un’altra delle limitazioni che favorirà le imprese locali nella partecipazione al bando. «Un limite alla partecipazione di imprese locali era sicuramente - spiega Francesco Gelfi - la conservazione a Roma della documentazione inerente l’intervento; poi la richiesta di particolari caratteristiche camerali che le imprese stesse dovevano avere. Sviluppo Italia Spa ha concesso che copia del progetto sia consultabile alla sede milanese della società, affinché anche le imprese locali possano prendere visione del capitolato per partecipare al bando. E poi la rimozione del vincolo delle già ricordate caratteristiche camerali particolari, anche in questo senso per agevolare la partecipazione di imprese locali». Quindi ieri il rinnovato appello da parte del sindaco di Cividate affinché all’appalto partecipino imprese camune, cosicché l’incubatore possa rappresentare una risorsa per il territorio, ora per chi realizzerà l’opera, domani per le 19 imprese che ospiterà, infine per l’indotto, che dal successo di quest’ultime genererà un potenziale economico di 8 milioni di euro per i prossimi anni.
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Breno. Disposizioni comunali

Carenza idrica: un vademecum
di Luciano Ranzanici

La sorgente Fontanoni di Breno fa le bizze non garantendo attualmente una disponibilità di acqua sufficiente al fabbisogno della cittadina ed il sindaco Edoardo Mensi si è visto costretto ad emettere una ordinanza per limitarne il consumo. Il sindaco, preoccupato perché alla popolazione sia garantita la quantità necessaria al «consumo umano e al fine di scongiurare rilevanti carenze del servizio di distribuzione dell’acqua potabile su tutto il territorio comunale e di conseguenza al fine di evitare gravi disagi per la popolazione», ha pubblicizzato il codice di comportamento al quale i brenesi si dovranno scrupolosamente attenere fino alla conclusione del periodo di carenza dell’acqua. Mensi, che ha disposto la chiusura di tutte le fontane pubbliche, ha ordinato «l’utilizzo dell’acqua potabile per il solo uso civico e il divieto assoluto dell’utilizzo dell’acqua potabile per il lavaggio delle autovetture e simili, per il lavaggio dei cortili ad aree private». Gli «obblighi» non valgono per «coloro che utilizzano l’acqua potabile per il mantenimento delle aree a verde pubblico nonché per scopi di pubblica utilità». I trasgressori verranno puniti a norma di legge con una sanzione pecuniaria che varia da 103 a 516 euro.
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Iseo. Il Comune cederà in comodato gratuito un’ampia area di fronte all’«Antonietti»

La casa dei disabili si fa più vicina
Trovato il terreno per la sede della coop “La nuova cordata”

di Giuseppe Zani

Prima c’era solamente il progetto, adesso è stata trovata anche l’area necessaria per realizzarlo. E così inizia a concretizzarsi il sogno della cooperativa «La nuova cordata» di Iseo, che vuole costruirsi una sede tutta sua, più spaziosa di quella che occupa attualmente, in affitto, in via Campo. L’area in questione è una superficie pubblica di circa 1500 metri quadri, che si trova dirimpetto all’ingresso principale dell’Istituto di istruzione superiore «Giacomo Antonietti» in via Paolo VI. Un terreno da tempo inutilizzato. 
Il Comune lo cederà in comodato d’uso gratuito alla cooperativa per un congruo numero di anni. Quanti? «Non lo abbiamo ancora stabilito - risponde il sindaco, Marco Ghitti -. Al presente stiamo stendendo la convenzione relativa, che dovrà essere approvata dal consiglio comunale e firmata dalla cooperativa. La volontà di mettere a disposizione l’area, comunque, una volontà bipartisan, va sottolineato, è fuori discussione». 
Il posto non è stato scelto a caso. E’ infatti servito, come l’Iis Antonietti del resto, da un parcheggio assai ampio. Ed è vicino al centro storico iseano. 
Per i quattordici utenti de «La nuova cordata», disabili medio-gravi che hanno adempiuto agli obblighi scolastici e che arrivano da vari paesi del circondario, da Zone a Passirano, il trasloco da via Campo non dovrebbe essere traumatico: continueranno a compiere quelle piccole commissioni in negozi e attività del centro che consentono loro di diventare sempre più autonomi, e di integrarsi nel tessuto produttivo iseano. In via Paolo VI, anzi, una volta realizzata la nuova struttura, potranno giovarsi di spazi più accoglienti e di nuove opportunità. 
Il progetto di massima delle nuova sede, infatti, prevede pure locali per la residenza temporanea. Il che fa pensare a un utilizzo che vada ben oltre gli attuali 230 giorni l’anno e le ore 16, dal lunedì al venerdì. 
La superficie coperta ipotizzata si aggira sui 400 metri quadri; il costo di realizzazione sui 250 mila euro. Un’impresa che non pare spaventare la presidentessa della cooperativa onlus, Rosanna Valerio Zugni. «Un bell’impegno, non c’è dubbio, ma lo fronteggeremo accendendo un mutuo», afferma lei. Il mutuo lo si pagherà con i contributi che vorranno stanziare gli enti pubblici fruitori del servizio, e con i proventi della generosità di cui gli iseani hanno già dato larga prova. «Quest'anno, poi - ricorda Rosanna Valerio Zugni -, la Finanziaria ha dato la possibilità al contribuente di destinare il 5 per mille delle proprie tasse a iniziative di carattere sociale. L’invito, ovvio, è di privilegiare la nostra Onlus». Quel che preme a «La nuova cordata», comunque (una cooperantiva operante a Iseo dal lontano 1987), è che si arrivi presto alla stipula della convenzione con cui le si affiderà l’area antistante l’istituto Antonietti. Seguiranno la variante del Piano regolatore generale per il cambio di destinazione d’uso dell’area, la stesura del progetto esecutivo e la approvazione da parte degli organi tecnici municipali. Un iter che si spera privo di intoppi e il più breve possibile. 
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